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COS’E’ UN CERTIFICATO? 

Un certificato (dall'espressione tardo-latina certum facere, 

'dichiarare vero', composta da certum, 'certo', e facere, 

'fare'), spesso detto anche attestato è un documento 

contenente una certificazione, intesa quale atto giuridico e, 

più precisamente, dichiarazione di conoscenza di fatti, atti 

o qualità, rilasciata in forma scritta da un soggetto investito 

di determinate attribuzioni (wikipedia) 

“Un documento che attesta un Atto giuridico o avente 

rilevanza giuridico” (in breve) 



Alcune osservazioni:  

- Di per sé il certificato è l’esito 

finale di un procedimento, cioè 

una dichiarazione che si fa, 

dopo aver verificato la veridicità 

di una fatto/atto, che viene 

quindi formalmente dichiarata. 

- Il procedimento viene anche 

chiamato certificazione 

- L’attestazione sarebbe invece 

più una 



dichiarazione del diretto interessato 

 



Un certificato prodotto o una certificazione fondata su  

fatti non veri, o su prove non documentate, risulta “falsa” 

ed ha quindi una sua perseguibilità, legata anche al  

fatto/atto giuridico prodotto da tale dichiarazione, con effetti anche penali. 

Ad es.: “invento” un certificato di matrimonio, attraverso cui 

una persona straniera acquisisce la cittadinanza italiana:  

- Viene annullato il fatto prodotto da quell’atto 

- Viene perseguito chi falsamente ha prodotto quel  

certificato, che ha poi generato quella determinata  

conseguenza (falsario) 

- La perseguibilità è ancora più grave se a produrre la “falsa” 

dichiarazione è proprio la stessa autorità che avrebbe dovuto certificare 

la veridicità (abuso dell’autorità – falso in atto di ufficio) 

(diverso ovviamente è il caso dell’errore materiale o formale, che dovrà 

essere soppesato attentamente dal giudice) 



Per produrre un certificato, ho quindi bisogno 

di almeno quattro cose: 

 

1. Un fondamento, prova, memoria di ciò che sto dichiarando 

 

2. Un procedimento corretto che verifichi la 

veridicità di ciò che sto dichiarando 

 

 

3. L’autorità abile (abilitata) a compiere quel 

procedimento 

 

4. La redazione di un atto finali che comprovi l’esito del processo 

 



 

Esemplificando: per produrre un certificato 

storico di battesimo, ho bisogno: 

 

1. Di un Registro iniziale da cui attingo la notizia (anche senza saperlo io 

do per scontato che la notizia è veritiera, che cioè chi l’ha scritta era abile 

per farlo e   ha riportato una cosa realmente accaduta) 

2.  Anche senza saperlo, io verifico di essere nella parrocchia giusta, nel 

registro giusto, traducendo in dati un Atto che di solito è scritto in modo 

diverso 

3. Non una persona qualsiasi può fare tale dichiarazione, ma chi ne ha 

l’autorità (Parroco – Cancelliere – altra…). Essa risponde sempre in 

ultima di ciò che è scritto, anche se delega ad altri alcuni passaggi 

4. La redazione del certificato deve rispettare alcune formalità che ne 

garantiscono l’autenticità (della notizia, del procedimento)  



Dall’Atto: 

 

 
 

Al Certificato: 

 

 

 

 

 



Gli ATTI e i REGISTRI 

 

Gli Atti sono di per sé delle Attestazioni, che documentano un 

accadimento, di solito giuridico, o con delle conseguenze giuridiche. 

 

Atto puramente giuridico: es. una vendita, un 

acquisto, una cessione di un diritto, una 

convenzione, un patto, un usufrutto etc. 

avvenuto per accordo o per disposizione  

 

Fatto con conseguenze giuridiche: il Battesimo (che è un sacramento, ma 

che comporta delle conseguenze anche giuridiche), il Matrimonio (che 

per noi cristiani è un sacramento, non solo un contratto giuridico) etc. 

 

 Avere cura di documentare un fatto o tenere il documento di un Atto 

giuridico diventa fondamentale per la dimostrazione della sua esistenza! 



 con sfumature diverse (si parla di Fatto giuridico solo come 

evento naturale e non anche come comportamento umano 

 senza volontà giuridica): 

 



I. I REGISTRI PARROCCHIALI 
 

La Chiesa ha sempre più dato disposizione precise sulla registrazione e 

sulla conservazione di alcuni atti, per due fondamentali motivi: 
 

- La possibilità di produrre in tempi brevi e con certezza dichiarazioni che 

attestino l’atto avvenuto e quindi dichiarino lo stato giuridico (es 

battesimo) o preparino una successiva modificazione dei rapporti (es 

documenti per il matrimonio). 
 

- Costituiscano la memoria, requisito fondamentale per la consapevolezza 

dell’identità di un Ente giuridico, anche ecclesiale 
 

“il battesimo non è solo un atto di carattere confessionale, ma anche un atto giuridico 

costitutivo che segna l'ingresso di una persona nella Chiesa cattolica», la Chiesa «non 

può cancellare la traccia di un avvenimento che storicamente l'ha riguardata se non a 

costo di modificare la stessa rappresentazione della propria realtà», documentando il 

registro un fatto correttamente rappresentato, da considerare nella sua singolarità e 

cioè come rappresentazione di un evento (il battesimo) realmente avvenuto 

(Garante della privacy, sulla questione dello “sbattezzo” - 1999) 

 



I. I REGISTRI PARROCCHIALI 

(2) 
Libri obbligatori:  

a) libro dei battezzati (cf. can. 535 §1); 

b) registro delle cresime (cf. delibera CEI. 

n. 6); 

c) libro dei matrimoni (cf. can. 535 §1);  

d) libro dei defunti (cf. can. 535 §1) 

    [ di fatto dei funerali]; 

e) libro dei catecumeni (cf. can. 788 §1); 

 f) registro delle Messe (cf. can. 958 §1); 

 g) registro dei legati (cf. delibera C.E.I. n. 6; cf. anche il can. 1307, che parla di una tabella 

degli oneri delle pie fondazioni e di un registro da conservarsi a cura del parroco); 

h) libri delle entrate e delle uscite (cf. can. 1284 §2,7deg.); 

i) registri dell'amministrazione dei beni (cf. delibera C.E.I. n. 6); 

j) inventario dei beni immobili e mobili della parrocchia; 

k) libro dei verbali del CPP e del CPAE.  

 



Libri raccomandati: 

 a) registro dello «status animarum» (cf. delibera C.E.I. 

n.7);  

b) registro delle prime comunioni (cf. delibera C.E.I. n. 

7); 

13c) registro della cronaca parrocchiale (cf. delibera 

C.E.I. n. 7). 

Atti –Documentazioni di: 

a) pie Fondazioni; 

b) contratti (es. contratti di compravendita, permuta, contratti d’affitto, contratti d’appalto); 

c) contratti di assunzioni; 

d) assicurazioni (civile verso terzi, gli infortuni); 

e) rendiconto amministrativo; 

f) documenti di diritto tributario (fatture, dichiarazione dei redditi soggetti a imposta); 

g) lista delle cause pendenti (acquisti, permuta, donazione, eredità). 

A questi libri e registri obbligatori per la normativa canonica vanno aggiunti i libri contabili, 

richiesti dalla normativa civile, soprattutto fiscale, per le eventuali attività della parrocchia 

considerate a carattere commerciale (cf. Istruzione CEI, n. 87, lett. c) 



 

 

 

II. Per la redazione degli Atti sono fondamentali due cose:  

 

-  L’immediata redazione (scripta delata scripta negata!) 

 

- L’accurata redazione (la pignoleria non è mai troppa!!) 

 

 

La redazione dell’Atto deve seguire uno schema, sapendo adattarsi al 

caso con acribìa! 



 

La questione dei certificati STORICI: 

- presupposto, e causa: 

Una modalità per ottenere la cittadinanza è 

quella per discendenza da un soggetto, 

originariamente cittadino italiano, emi-

grato in un paese in cui vige lo ius soli. 

In tal caso è necessario dimostrare di discendere dal soggetto originariamente 
cittadino italiano (senza limiti di generazioni) e che non vi sono interruzioni nella 
trasmissione della cittadinanza (come potrebbe avvenire, ad esempio, in caso di 
naturalizzazione straniera dell'ascendente). 

La richiesta va presentata all'ufficio consolare nell'ambito della cui circoscrizione 
risiede lo straniero che voglia acquisire la cittadinanza italiana o presso (tramite) il 
Comune italiano presso cui si risiede (con regolare permesso/visto – vd dopo). 

Quale il vantaggio?... essere cittadini italiani, avere un passaporto italiano e UE, 

iscrizione all’ AIRE, entrata in altri paesi del mondo con migliori agevolazioni etc. 



 

 

Ma molte delle persone immigrate, in AL e soprattutto in Brasile, sono 

nate prima del settembre 1872, data dalla quale l’Italia ha cominciato a 

tenere una propria anagrafe. 

 

Per Regio Decreto n. 2013 (spt. Art. 3) del 23 settembre 1923, e 

successive conferma (p.e. decreto PR 2.05.1957, n. 432) vengono 

riconosciute valide al fine della dichiarazione di nascita (e cittadinanza) 

italiana le dichiarazioni emesse dai Parroci delle Parrocchie allora 

italiana, purché abbiamo la vidimazione della Curia diocesana di 

competenza. 



Ulteriore possibilità: fare la pratica in Italia, mentre si è trasferita la 

residenza sul suolo italiano… (con qualche problema e… attenzione). 

 

 



alcune indicazioni pratiche: 

1. La richiesta: 

- Viene dal Servizio Certificati (o dalla Cancelleria) diocesana: 

- Viene rivolta direttamente alla Parrocchia: 

 

a) La parrocchia produce foto dell’Atto e indicazioni sulla posizione 

(Volume n. e/o anni [es. 1854-1871], pagina, numero) al Servizio 

certificati. 

b) La parrocchia si mette in contatto con la persona interessata, 

comunica l’esito della ricerca, chiede il corrispettivo della tassa, 

invia il certificato alla Cancelleria con indirizzo finale o passa dalla 

Stessa per la vidimazione. 



2.  La ricerca: 

- Vedere di quali strumenti servirsi (registri, riproduzioni online, 

indici analitici cartacei o digitali…) 

- Essere certi della traduzione e della interpretazione dello scritto: 

 

 

 



- Attenzione ad alcune abbreviazioni (es. f. o fu), con. (coniugi) e ad 

alcuni termini ricorrenti (heri, hodie, levatrice) e ai nomi in latino 

- Attenzione alla espressione nudius tertius [natus] (=oggi  è il terzo 

giorno che è nato… quindi è nato due giorni prima!) 

- Attenzione al maneggiamento e alla fotoriproduzione isterica e/o 

compulsiva dei certificati (i registri si distruggono!) 



- Trascrivere più dati possibili, in modo da non dover 

nuovamente ricorrere al supporto iniziale (Registro, 

immagine, etc…), comprese le indicazioni di localiz-

zazione (Registro vol. / anno / pag. /n.) 

- Attenzione ad essere coerenti nella traduzione e nella fissazione dei 

dati (occorre tenerli memorizzati su un computer, o almeno su un re-

gistro analitico) 

- Non esitare a contattare persone esperte se si hanno dubbi nella tra-

duzione 

- Approfondire con il confronto e al limite scrivere “illeggibile” o affian-

care il punto di domanda se si hanno dei dubbi 

- Ricordarsi sempre che la firma finale è del Parroco e che lui dovrà 

rispondere della traduzione… 

- Non esitare a chiamare la Cancelleria se vi sono problemi di tradu-

zione 



3.  LA PRODUZIONE DEL CERTIFICATO 

 

a)  La base: 

- Sul certificato deve essere chiaramente indicato il nome “ufficiale 

della parrocchia” [non AFFI, ma “San Pietro in Vincoli”] e la sua at-

tuale ubicazione 

- Si può utilizzare il vecchio modulo italiano/latino, in nuovo modulo 

solo italiano [con l’avvertenza di mettere in nota il nome dei genitori] 

o costruirsi una carta intestata della Parrocchia 

- Una volta che si sceglie una modalità deve sempre essere mantenuta 

(per maggior certezza). 

- Non da sottovalutare la creazione di un modello di carta intestata 

propria della parrocchia 

- Non sono ammesse carte intestate della Unità Pastorale! 



-  



 



 



 



Si facciano attenzione ad alcune caratteristiche 

fondamentali che tutti i certificati devono avere 
 

Si opti la possibilità di inserire, per i nativi digitali, o naturalizzati 

tali… anche una piccola riproduzione dell’Atto originario: a patto che 

questo non comporti un maltrattamento ulteriore del Registro, tale 

accorgimento diventa ulteriormente “confermativo” della autenticità 

della dichiarazione 
 

Si tenga sempre presente che va lasciato un adeguato spazio per la 

vidimazione della cancelleria (5-6 x 9 centimetri) 
 

La richiesta di una tassa è da considerarsi un rimborso spese per le 

operazioni di ricerca, traduzione, confezionamento, spedizione (1 e 2) e 

vidimazione del certificato. Sono comunque finalizzate al mantenimento 

degli Archivi parrocchiali e diocesani. 



Si ricorda inoltre: 

 

i nomi (non i cognomi) in latino vanno tradotti in italiano, tenendo 

presente il nome riportato sui certificati italiani (es. Iosepha può 

diventare Giuseppa e Giuseppina; Meglio scrivere: Giuseppa 

(Giuseppina). Non si può aggiungere e togliere nomi rispetto all’Atto 

originale. Tantomeno accettare di modificare il cognome scritto (!) 

la firma del parroco e del sacerdote responsabile degli archivi è l’unica 

che viene accettata in Cancelleria per la vidimazione. Fa fatta per 

esteso, scrivendo possibilmente al computer il nome [es. : 

        Il parroco      Il Vicario parrocchiale 

(don Antonio Rossi)     (don Mario Bianchi) 

[firma di d. Antonio Rossi]     [firma di d. Mario Bianchi] 

 

Si ricordo che indicazione del luogo e della data sono necessari per la validità 



 



 



 



 

 

Stiamo insieme affrontando una “emergenza”, che presenta delle 

problematiche sia sul versante dell’improvviso aumento (direi 

esponenziale) di richieste in questo senso, sia sul fatto che –

improvvisamente- un Atto compiuto e trascritto 150 anni fa abbia adesso 

improvvisamente valore, al fine di attribuire uno stato giuridico (di 

cittadino italiano o meno) ad una persona. Ci troviamo quindi 

improvvisamente interessati da una grande responsabilità. 

Difficilmente potremo negare una dichiarazione che le persone hanno 

diritto di chiedere, alla luce della loro discendenza italiana. Ringrazio 

anche al nome del Vescovo e dei Parroci la schiera di volontari che, come 

voi, cercano di gestire al meglio tale emergenza, sempre pronti a 

modificare indicazioni e modalità, qualora ci venissero comunicate. 

Grazie! 


